
Ottana. Angelo Mameli è vivo per miracolo: «Perché ho reagito? Non volevo dargli la mia pistola»

«Hanno sparato per uccidere»
Il racconto del vigilante ferito dai rapinatori

Nuoro. Il ministero richiama all’ordine il responsabile della commissione d’invalidità

Bufera sul presidente super zelante
Questa volta la tirata d’orecchie
arriva  dalla Direzione centrale del
ministero del Tesoro. Chissà che
adesso il dottor Francesco Mar-
ras, dopo la bacchettata dei suoi
superiori, non cominci finalmente
a correggere il tiro. Il presidente
provinciale della Commissione di
verifica delle invalidità civili, pre-
posta al controllo
della legittimità dei
benefici concessi
dalle commissioni
Asl di prima istan-
za, fin dal giorno
del suo insediamento è stato con-
testato aspramente da malati, fa-
miliari e medici. In particolare,
per via di un eccesso di zelo (dav-
vero un po’ troppo) che lo ha por-
tato a bloccare pratiche che ri-
guardavano persone le cui condi-
zioni di invalidità erano lampanti. 

Tra i più eclatanti il caso di

un’anziana di Bosa, allettata e im-
possibilità a muoversi, eppure co-
stretta da Marras a recarsi a Nuo-
ro per una visita di riscontro du-
rata pochi secondi, alla quale la
poveretta è arrivata inevitabil-
mente in ambulanza. E poi anco-
ra quello di un giovane di Sarule,
Pietro Mogoro, affetto da una ra-

ra forma di nani-
smo al quale, il soli-
to Marras, ha rite-
nuto di dover so-
spendere la pensio-
ne con cui lo sfortu-

nato ventisettenne riusciva a
pagarsi almeno parte delle cure.
Ma evidentemente a tutto c’è un li-
mite. Perché, cosa tra l’altro stra-
na per lui sempre così scrupoloso,
il responsabile della Commissio-
ne di verifica di Nuoro ha trala-
sciato di rispettare alcuni passag-
gi formali imprescindibili in modo

che i suoi provvedimenti potesse-
ro essere considerati validi. Circo-
stanza per la quale da Roma, su
esplicita richiesta della Asl nuore-
se, ora è giunto il richiamo ufficia-
le, che porta la firma di Arturo
Carmenini, direttore generale del
servizio ispettivo degli uffici del
Tesoro. Tutto parte all’inizio del
mese scorso quan-
do la Asl sollecita a
quest’ultimo un pa-
rere sull’adegua-
tezza “delle motiva-
zioni della sospen-
sione da parte della Commissione
di Nuoro in sede di controllo sugli
atti di riconoscimento di invalidità
– recita la comunicazione – la-
mentando che questa usi sola-
mente apporre un timbro con l’af-
fermazione del tutto generica e
dal tono apodittico: insufficiente
documentazione medico speciali-

stica. Oppure rappresentando i
motivi medico-legali con afferma-
zioni del tipo: opportuna visita
medico-legale diretta o ancora
omettendo proprio le richieste
motivazioni». La risposta di Car-
menini non lascia spazio dubbi:
«Il comma 7 dell’articolo 1 della
legge 15/10/1990, n. 295 – dice la

nota – dispone che
la sospensione della
procedura per ulte-
riori accertamenti
deve essere fondata
su esplicita e detta-

gliata motivazione medico legale».
Intuibile la mozione d’ordine che
ne consegue: «Per quanto precede
– sentenzia il direttore generale –
si invita il presidente della Com-
missione medica di verifica di
Nuoro ad attenersi al pieno rispet-
to delle norme».

FRANCESCA GUNGUI

Contro Marras
medici e malati

Bacchettate
anche dalla Asl

IRGOLI

L’arrivo della bara nel sagrato della chiesa [M. L.]

Il parroco: basta violenza
Appello alla pace
durante i funerali
del giovane ucciso
«Non dobbiamo avere
paura di essere onesti,
dobbiamo continuare
ad amare l’amicizia e
trasmettere soprattutto
ai giovani e ai ragazzi
una cultura di vita, non
di morte». Le parole del
parroco don Angelo
Cosseddu risuonano
dall’altare della chiesa
gremita attorno alla ba-
ra di Sebastiano Loche,
l’ex pasticciere di 41
anni ucciso da due fuci-
late alla mezzanotte di
sabato, dopo aver par-
tecipato alla cena orga-
nizzata per la festa di
san Giusep-
pe. 

La mam-
ma, Erminia,
ha preferito
rimanere in
casa che si
trova pro-
prio dietro il
tempio. A se-
guire la ba-
ra, arrivata
poco prima
delle 16 da
Nuoro, dove
lunedì si è
svolta l’auto-
psia, il fratello Roberto
e tanti parenti e amici,
giunti dai paesi vicini e
dal capoluogo. Don Cos-
seddu celebra la messa
assieme al parroco di
Loculi don Giovannino
Cuccu. 

«Siamo tutti sconvolti
da questo orrendo delit-
to premeditato, prepa-
rato con freddezza nei
minimi particolari e
portato a termine pro-
prio nel giorno della fe-
sta, forse per rendere
più acuto il dolore», di-
ce don Cosseddu. E da-
vanti alla folla di fedeli
insiste: «Non ha senso il
proposito di farsi giusti-
zia da sé. Sarebbe una
nuova ingiustizia, inde-

gna del vivere civile, so-
prattutto di chi vuol vi-
vere da cristiano». 

L’invito alla pacifica-
zione è ricorrente nel-
l’omelia del sacerdote.
«Dio solo è padrone del-
la vita e della morte. So-
lo a Lui spetta il giudizio
inappellabile. La violen-
za è antisociale, anticri-
stiana, va direttamente
contro la legge divina, è
sempre contro la legge
umana perché ha germi
di dissoluzione e causa
sempre conseguenze
negative che si rifletto-
no purtroppo su tutti

noi. La co-
munità si
sente umilia-
ta e trauma-
tizzata». Il
parroco con-
clude con pa-
role di spe-
ranza. «Oggi
(ieri n.d.r.) è
il primo gior-
no di prima-
vera: speria-
mo diventi
auspicio di
un risveglio
delle co-

scienze, di una nuova
ventata di pace e sere-
nità per tutta la comu-
nità di Irgoli».

Sul fronte delle inda-
gini, proseguono gli ac-
certamenti dei carabi-
nieri che subito dopo
l’omicidio hanno sotto-
posto all’esame dello
stub due giovani del
paese. Uno è l’amico
che era in compagnia di
Luche al momento del-
l’agguato e ha visto la
sagoma del killer ma-
scherato. L’altro è l’uo-
mo con cui la vittima
avrebbe avuto qualche
tempo fa un litigio. En-
trambi sono per gli in-
vestigatori indagati tec-
nici.

LE INDAGINI

Sottoposto 
all’esame stub 
anche l’uomo

con cui 
la vittima aveva

avuto 
di recente

un diverbio

LA TELEFONATA

Vincenzo Del Vicario, lei è segre-
tario nazionale del Savip, il prin-
cipale sindacato autonomo delle
guardie giurate, che idea si è
fatto dell’episodio di Ottana?

«Intanto voglio augurare una
pronta guarigione al collega, a cui
va tutta la nostra solidarietà. Poi
vorrei sottolineare che soprattutto
in Sardegna sarebbe il caso che le
questure esercitassero un maggio-
re controllo sugli istituti di vigilan-
za privati obbligandoli a fare ope-
rare pattuglie con almeno due uo-
mini specie se si svolge servizio in
zone isolate come un’area indu-
striale».

Ciò però comporterebbe dei
costi maggiori per l’utente.

Sì, ma un’ora di vigilanza costa
appena 19,12 euro. E poi la vita
umana viene prima di tutto.

Ma i vigilantes lavorano sem-
pre in sicurezza?

«Non sempre, dalla nostra espe-
rienza sappiamo che spesso ope-
rano in zone isolate senza torcia,
giubbetto antiproiettile, apparati
radio ed altre dotazioni indispen-
sabili. Prefetture e questure rara-
mente si sono interessate al pro-
blema per cui ci auguriamo che
stavolta la Procura di Nuoro, uni-
tamente agli uffici ispettivi degli
istituti, verifichi in quali condizio-
ni lavorano i colleghi della provin-
cia di Nuoro. (m. le.)

Sino a poco tempo fa lavorava
in campagna, molta fatica per
pochi spiccioli. Così, qualche
mese fa, ha deciso di cambia-
re vita e mestiere: si è com-
prato una pistola ed è stato as-
sunto nella società di vigilan-
za privata oristanese Central-
pool. Ieri a mezzogiorno e
mezza Angelo Mameli, 41 an-
ni, scapolo, fisico da colosso,
se ne sta sdraiato sul suo letto
al quinto piano del San Fran-
cesco di Nuoro, reparto orto-
pedia, intubato e con l’osso
del braccio sinistro spappola-
to da un proiettile di pistola
calibro 7,65. «Mi hanno appe-
na operato - spiega con voce e
faccia sofferente mentre rice-
ve la visita di familiari e colle-
ghi -, ne avrò per un po’ di
tempo ma l’importante è che
non sia successo niente di ir-
reparabile». A
ridurlo così so-
no stati tre ra-
pinatori che
lunedì notte
l’hanno af-
frontato men-
tre ultimava il
suo giro di
ronda per i ca-
pannoni della
zona indu-
striale di Otta-
na e Bolotana.
Volevano la
sua pistola, lui
ha tentato una
reazione e loro
hanno spara-
to. «Stavo ri-
chiudendo il
cancello della
Sar dopo aver
controllato che

tutto fosse in regola - raccon-
ta -, loro sono spuntati fuori
dal nulla, erano tutti incap-
pucciati, due avevano le pisto-
le l’altro mi pare un fucile, ma
non sono sicuro, c’era poca lu-
ce ed è successo tutto in pochi
secondi».

Cosa le hanno detto?
«Solo una frase, “dacci la pi-

stola”. A quel punto io ho ten-
tato di estrarla dalla fondina
per difendermi, ma uno di lo-
ro ha aperto il fuoco».

Ma come l’è venuto in

mente di reagire a tre per-
sone armate?

«In quei momenti ti com-
porti d’istinto, e poi la pistola
me la sono comprata io, non
mi andava di dargliela, inoltre
ho pensato ai tanti colleghi
che sono stati malmenati dopo
essere stati rapinati».

Per gli inquirenti lei è sal-
vo solo perché ha avuto la lu-
cidità di ripararsi dietro la
sua auto.

«Credo che sia così, anche
perché loro sparavano per col-
pirmi. Quando sono stato feri-
to al braccio dalla prima pisto-
lettata mi sono buttato dietro
la macchina e ho sentito altri
due colpi (uno ha infranto il
vetro del finestrino anteriore
destro, l’altro si è conficcato
sul montante n. d. r.), poi per
fortuna sono fuggiti. Sì, poteva

andarmi deci-
samente peg-
gio».

La sua è
l’ennesima
tentata rapi-
na a un vigi-
lante, ma va-
le la pena ri-
schiare la vi-
ta per 1200
euro al me-
se?

«Neanche
per 2000, ma
il punto è che
uno non ci
pensa. Io co-
munque non
aspetto altro
che di tornare
al mio lavo-
ro».
MASSIMO LEDDA

L’uomo, 41 anni, di Se-
dilo, era stato assunto
da pochi mesi dopo
una vita passata a la-
vorare in campagna.

Carabinieri davanti al pronto soccorso del “San Francesco” [M. L.]

«C’è poca sicurezza
Serve più controllo

sugli istituti privati»

Redazione:
Via Brigata Sassari 55 

Tel. 0784.33238

Fax 0784.37382
www.unionesarda.it
nuoro@unionesarda.it

CRONACHE DELLA SARDEGNA

NUORO
L’UNIONE SARDAmercoledì 22 marzo 2006 17


